
PAG. 14/fatti ne l m o n d o l ' U n i t à / mercoledì 18 luglio 1979 

Urcuyo non intende cedere i poteri alla Giunta 

In Nicaragua dopo la fuga di Somoza 
la parola sembra ritornare alle armi 

Il nuovo « presidente » ha ordinato alla Guardia di continuare a combattere - I sandinisti si pre
parano ad investire la capitale, Managua - Il governo provvisorio è rimasto per ora in Costarica 

Continuazioni dalla prima pagina 
Strasburgo 

MANAGUA — E' durata lo 
« spazio di un mattino » — a 
quel che sembra — la spe
ranza di un trapasso di po
teri indolore in Nicaragua. 
Dopo le dimissioni del ditta
tore-presidente Anastasio So
moza e la sua fuga in Flori
da. la situazione si è infatti 
inaspettatamente complicata 
con la decisione del nuovo 
presidente, Francisco Urcuyo, 
di restare al potere anziché 
limitarsi al ruolo di leader 
provvisorio in attesa del pas
saggio dei poteri alla Giunta 
di governo appoggiata dai 
sandinisti. 

Intanto sono ripresi gli scon
tri Tra guerriglieri e Guardia 
nazionale in vari punti del 
paese. 
• Urcuyo, vecchio amico di 
Somoza e presidente della Ca
mera dei deputati, era stato 
eletto alla presidenza della 
Repubblica dalla Assemblea 
alla mezzanotte di lunedì. 
mentre il dittatore si appre
stava a lasciare il paese. 

• Si era ritenuto che il nuovo 
presidente «passasse'la ma-
n o i e migliaia di persone si 
erano abbandonate a manife
stazioni di gioia nelle zone 
sotto controllo sandinista, in
neggiando alla vittoria degli 
insorti. A Washington, il Di
partimento di Stato aveva dif
fuso una dichiarazione in cui 
si auspicavano «nuovi rap
porti » con il Nicaragua del 
dopo-Somoza. Si dava, insom
ma. per scontato l'insedia
mento della Giunta. E invece, 
di colpo. la doccia fredda. 
Fonti diplomatiche di Mana
gua e San José, la capitale 
del Costarica dove i membri 
della Giunta attendevano di 

partire per Managua, riteri-
vano che Urcuyo aveva la
sciato capire di essere inten
zionato a « completare il man
dato di Somoza ». cioè a re
stare al potere fino al mar
zo 1981. 

Confermando indirettamen
te queste intenzioni, anziché 
offrire una tregua. Urcuyo 
ha poi parlato alla radio per 
dieci minuti, dichiarando fra 
l'altro: « Esorto tutte le forze 
irregolari a deporre le armi 
per il bene del paese » e « ù" 
partito Liberale (cioè il par
tito di Somoza) è tuttora al 
potere ». 

Il nuovo comandante della 
Guardia nazionale, colonnel
lo Federico Mejia. subito do
po essere stato nominato da 
Urcuyo, ha a sua volta diffu
so un comunicato in cui sol
lecita tutti gli ufficiali e i 
soldati della Guardia a rad
doppiare gli sforzi « nella bat
taglia in corso ». 

A mezzogiorno di ieri si era 
appreso che quattro dei cin
que membri della Giunta 
provvisoria nominata dai san
dinisti si preparavano a rag
giungere in aereo Managua 
dal Costarica, accompagnati 
da diplomatici latino-america
ni per garantirne l'incolu
mità. 

Successivamente, però, giun
geva la notizia che la Giunta 
di governo provvisoria del Ni
caragua. costituita in esilio a 
San José, aveva invece rin
viato la partenza per Mana
gua (prevista inizialmente per 
le 23. ora italiana) e che i 
combattimenti sono ripresi con 
maggiore intensità. 

La lotta è ripresa a Boaco, 
Granada, Matagaipa, e sul-

MANAGUA — Soldati della Guardia Nazionale festeggiano la fuga di Somoza; ma dopo 
il colpo di forza di Urcuyo i combattimenti sono ripresi. 

l'Autostrada Panamericana. 
circa 32 chilometri a nord di 
Managua, verso Leon. -

Nella notte si è combattuto 
duramente anche in tre zone 
di Managua. Guerriglieri san
dinisti hanno fatto saltare 
parte dell'edificio dove è l'a
genzia statale per le teleco
municazioni. rendendo diffici
li i contatti con l'estero. 

Una « violenta battaglia » 
sarebbe, inoltre, in corso nei 
pressi di Masaya. 26 chilome
tri a sud-est della capitale. 

Intanto, la guardia naziona
le del Nicaragua ha ricevuto 

l'ordine di impedire l'avanza
ta dei sandinisti verso Mana-
gvi. I guerriglieri, provenien
ti da sud. si trovano a 25 chi
lometri dalla capitale. 

Dopo il clamoroso annuncio 
del nuovo presidente Urcuyo, 
che rifiuta di dimettersi per 
trasmettere il potere al Go
verno provvisorio, sembra dun
que che la parola, ormai, sia 
nuovamente alle armi. 

Un ufficiale inviato con le 
sue truppe a presidiare la 
strada da Masaya a Managua, 
sulla quale avanzano i sandi
nisti. ha detto ai giornalisti di 

aver avuto l'ordine di resi
stere. 

Esponenti sandinisti hanno 
confermato che diverse colon
ne." provenienti da Masaya, 
Jinotepe e Diriamba (tutte cit
tà situate a sud di Managua 
e da varie settimane occupa
te dagli insorti) marciano sul
la capitale « Per mettere fine 
alla manovra di un somozi-
smo senza Somoza ». 

Sempre secondo fonti san-
diniste. un'altra colonna, pro
veniente da Leon (90 chilome
tri a ovest di Managua) si è 
messa in marcia. 

Le reazioni al discorso sul problema energetico 

Il «piano Carter» divide l'opinione USA 
Contrari ampi settori industriali che temono per l'iniziativa privata e contrari anche gli ecologisti 
Duro attacco del Wall Street Journal - La popolarità del presidente è tuttavia salita di 9 punti 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Il discorso 
del presidente Carter sul pro
blema energetico ha suscita
to reazioni contraddittorie ne
gli Stati Uniti. Da destra, e-
sponenti del « big business » 
americano tendono a vedere 
nel piano energetico lo stru
mento della distruzione del 
capitalismo. Da sinistra, al
cune organizzazioni vedono 
invece in certi elementi del 
piano l'intenzione di scavalca
re le leggi esistenti che pro
teggono l'ambiente e la sa
lute pubblica. 

Alcuni dirigenti industriali 
intervistati dopo il discorso 
di Kansas City hanno espres
so opinioni molto positive sul 
piano e su Carter. Henry 
Ford II, direttore della Ford 
Motor Company, ha • dato il 
suo appoggio alle proposte del 
presidente. « Sono d'accordo 
con Carter che abbiamo am
pi motivi per avere fiducia 
nel futuro della nostra nazio
ne». ha aggiunto inoltre il 
presidente della General Mo
tors corporation. Quello della 
Monsanto Company, una delle 
maggiori industrie chimiche. 
ha fatto appello agli ameri
cani di e dare tempo a Car
ter e al suo programma » per 
risolvere la crisi. Ma questi 
giudizi sembrano più l'ecce
zione che la regola. La criti
ca 3iù diffusa riguarda la mi
nimizzazione del ruolo del set
tore privato nello sviluppo di 
forme alternative di energia. 
«Fondamentalmente, il presi
dente sta confermando l'even
tuale decesso del capitalismo 
— ha detto il presidente di 
una ditta di Pittsburgh — e 
ci porterà ad una burocrazia 
autoritaria ». Criticando la 
proposta di creazione di una 
commissione nazionale per 1' 
energia, una < impresa per la 
sicurezza energetica >. di una 
e banca solare nazionale >. e 
di altre misure previste nel 
piano, che accrescerebbero il 
ruolo del governo nella futura 
produzione di energia negli 
Stati Uniti, un dirigente della 
camera di commercio ameri
cano ha espresso i sentimen
ti di molti nel settore privato: 
«L'aumento del controllo go
vernativo piuttosto che la ri
duzione del controllo non è 
una soluzione. I controlli rap
presentano da tempo il moti
vo più evidente del problema 
dell'energia ». 

Le critiche più forti proven
gono. come prevedibile, dalle 
compagnie petrolifere, mentre 
il Wall Street Journal riassu
mendo la posizione più dura 
espressa dal settore privato 
contro Carter e contro il suo 
piano scrive che « Non ci vuo
le un programma del governo 

del costo di 140 miliardi di 
dollari per risolvere il pro
blema dell'energia. Il pro
blema svanirebbe se il gover
no semplicemente lasciasse 
stare l'energia. Le misure 
proposte da Carter porteran
no il paese ad una crisi an
cora più profonda. E l'anno 
prossimo, gli elettori avranno 
la possibilità di decidere da' 
quale parte stanno, o alme
no così speriamo». 

Dall'altro lato, il piano di 
Carter dimostra, agli occhi 
degli ecologisti, una chiara 
scelta di sacrificare l'ambien
te nella ricerca disperata del
la autosufficienza energetica. 
Due elementi del piano 
preoccupano questi critici: 
da un Iato, il programma di 
sviluppo intensivo della pro
duzione di carburante sinteti
co attraverso la liquefazione 
del carbone e • la estrazione 
di petrolio dal materiale sci
stico. e dall'altro. la creazio
ne di una commissione per 
la mobilitazione energetica 
avente il potere di ignorare le 
leggi sulla protezione dell'am
biente allo scopo di affret
tare la produzione di carbu
rante. Una coalizione di cin
que organizzazioni ha dichia
rato che la rapida produzio
ne del carburante sintetico 
avrebbe un effetto «disastro
so ed irreparabile ». 

Al Congresso, infine. le rea
zioni al piano di Carter so
no generalmente positive. I 
democratici sono favorevoli 
al piano energetico ma avver
tono che la sua approvazione 
dal congresso dipenderà da 
Carter, il quale dovrà con
tinuare a dimostrare la for
za di « leadership » eviden
ziata dopo l'ultimo vertice di 
Camp David. Da parte repub
blicana. invece, le reazioni 
sono più negative. Ma nel 
complesso, i congressisti han
no lodato il presidente per il 
coraggio che ha dimostrato 
proponendo un piano carico 
di rischi per il suo futuro 

E* la stessa opinione espres
sa da molti giornali america
ni. «Carter ha lasciato aper
te molte questioni sui detta
gli ma non ci sono dubbi sul
la giustezza del suo impegno 
— scrive il Washington Post 
— l'incertezza più grossa è se 
Carter e il paese avranno la 
forza vitale per seguire la 
strada rigorosa e necessaria 
delineata dal presidente ». 
« Grazie, signor presidente — 
scrive il Christian Science 
Monitor — per avere identi
ficato quello che affligge 
l'America e quello che può 
essere fatto per curarla. La 
nazione deve essere grata del
l'avvertimento chiaro ed one
sto. Se l'America risponderà, 

non può che andare avanti ». 
Una eccezione a questo con
senso cauto ma ottimista è 
stata espressa dal New York 
Times: « Il piano rappresen
ta l'adattamento alla dipen
denza. Se Carter sente la vo
ce del popolo, come ha pro

messo di fare, gli americani 
dovranno dirgli che questo 
piano non basta ». 

Secondo i risultati di un 
sondaggio condotto a meno 
di 24 ore dal discorso di do
menica sera, la popolarità di 
Carter è salita del nove per 

cento rispetto al giorno pre
cedente il discorso. E' lo stes
so aumento ottenuto da Car
te l'anno scorso dopo il ver
tice di Camp David sul me
dio oriente. 

Mary Onori 

«Tass»: il capitalismo 
nasconde le sue colpe 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — « La decisione del 
paesi dell'OPEC di aumentare 
il prezzo del petrolio è una 
logica reazione alla politica 
criminale dei monopoli. ET an
che la palese testimonianza 
che i paesi in via di svi
luppo e di nuova indipendenza 
vogliono utilizzare e sfruttare 
le loro ricchezze naturali da 
soli e a proprio vantaggio: è 
una legittima aspirazione che 
Washington non può ostaco
lare con minacce e ricatti ». 
Cosi la TASS • In un com
mento dedicato alla crisi ener
getica e alla posizione dei 
paesi capitalisti. L'agenzia so
vietica precisa poi che da 
parte americana si cerca ih 
tutti i modi di far pressione 

su una serie di paesi per co
stringerli a tornare sotto le 
ali dei monopoli statunitensi 
e delle grandi compagnie mul
tinazionali. 

A tal fine — scrive la 
TASS — ambienti militaristi 
d'oltreoceano fanno circolare 
notizie allarmanti su possibili 
interventi nei paesi produttori 
di petrolio. La manovra è evi
dente: «si cerca di far rica
dere la responsabilità della 
crisi energetica su popoli che 
per anni ed anni hanno sop
portato il peso dello sfrutta
mento coloniale» 

Il commento dell * agenzia 
— ripreso dalla Pravda — 
si riferisce anche al recente 
discorso televisivo di Carter. 
n presidente americano, nota 
sempre la TASS, parlando 

della crisi energetica non ha 
mancato di far ricadere la 
colpa sui paesi in via di svi
luppo e, in particolare, sui 
membri dell'OPEC che hanno 
deciso l'aumento del prezzo 
de] petrolio Secondo il Crem
lino l'operazione che Wash
ington sta tentando in que
sto momento è quella di far 
dimenticare al mondo capita
lista le sue colpe e responsa
bilità. La Pravda, a tal pro
posito, nota che i monopoli 
statunitensi, da decenni, sono 
dei « parassiti » che vivono 
« di luce riflessa » sfruttando 
risorse altrui. In pratica la 
Pravda sostiene che il mondo 
capitalista, invece di preoccu
parsi realmente della crisi 
energetica, cerca • di trovare 
un capro espiatorio, dirot
tando cosi tutta la campagna 
propagandistica contro i paesi 
in via di sviluppo. 

c. b. 

Il dollaro ribassa 
per il secondo giorno 

Il dollaro ha registrato ieri 
una seconda giornata di ri
bassi su tutti i mercati inter
nazionali. In Italia la quota
zione ufficiale è scesa a 817 
lire ma le banche commer
ciali hanno praticato prezzi 
anche più bassi. Il _ prezzo 
dell'oro ha ripreso a salire in 
parallelo alla discesa del dol
laro, raggiungendo 297 dolla
ri per oncia di fino. Le ban
che centrali intervengono, da 
due giorni, per trattenere 1' 
ondata di sfiducia che ha in
vestito la valuta statunitense 
dopo il discorso di Carter sul
l'energia. I risultati sono di

versi da un paese all'altro. In 
Italia, dove c'è concomitanza 
con l'arrivo di quantità ele
vate di valuta dei turisti, gli 
sforzi per smaltire i dollari 
e trattenere la caduta della 
quotazione incontrano più 
difficoltà. 

La speculazione contesta al 
i piano Carter per l'energia di 

non contenere misure capaci 
di agire a brevissimo termine. 
Le società petrolifere, in par
ticolare, desiderano un'acce-
lerata liberalizzazione dei 
prezzi, tale da consentire lo
ro di tradurre in ulteriori pro
fitti te situazioni di scarsità 

relativa. Sembra preoccupare 
gli ambienti finanziari anche 
il fatto che una parte dei 
140 miliardi di dollari che gli 
Stati Uniti intendono investi
re in -nuove fonti di energia 
comporteranno, comunque, 
un accrescimento del livello 
di indebitamento pubblico. Lo 
scivolone del dollaro ha crea
to un nuovo e non facile pro
blema a tutte le banche cen
trali. Nei mesi scorsi, infat
ti. vi era stata una ripresa 
di controllo delle monete, sia 
pure a prezzo di tassi d'inte
resse più alti. La bilancia con 
l'estero degli USA aveva mo
strato segni di miglioramen
to. Ora c'è il pericolo che 1' 
annuncio di disavanzi consi
derevoli nella bilancia USA 
inneschi la spirale speculati
va sul dollaro. 

Commenti positivi 
espressi dall'OPEC 

VIENNA — L'OPEC (l'orga
nizzazione dei paesi esporta
tori di petrolio) ha «appro
vato » il piano energetico del 
presidente americano Carter: 
lo ha annunciato a Vienna 
il segretario generale del
l'organizzazione, René Ortiz. 

In particolare l'OPEC si fé-
licita dell'impegno preso da 
Carter di «ridurre, nel pros
simo decennio, la dipenden

za degli Stati Uniti dalle im
portazioni oetrolifere ». La 
organizzazione e spera che 
gli obiettivi definiti da que
sto piano possano essere 
raggiunti ». 

Ortis ha sottolineato inol
tre che «l'OPEC approva 
ogni iniziativa dei paesi con
sumatori — e degli Stati 
Uniti in particolare — mi
rante a ridurre 1 consumi 

petroliferi ». 
L'OPEC « ha pure approva

to il proposito del presi
dente Carter di sviluppare 
altre fonti di energia e di 
sostituire il petrolio con il 
carbone e i carburanti sinte
tici ». 

L'organizzazione ha pure 
espresso il parere che « è im
portante, per i paesi consu
matori, di non ritornare agli 
schemi di consumo che era
no stati adottati dopo.l'awer-
timento mosso nel 1973-74 
dall'OPEC ai paesi consuma
tori », 

aveva fatto la spola tra le 
segreterie dei gruppi moderati 
per convincerli a sostenere la 
candidatura proposta e impo
sta dal suo amico Giscard 
d'Estaing. 

Restava però un interroga
tivo tra i democristiani. Quelli 
francesi, con Lecamiet in te
sta (eletto sulla lista giscar-
diana), e parte di quelli tede
schi erano d'accordo in favore 
della « madonna liberale » 
assieme ai conservatori bri
tannici, ma i de italiani non 
erano affatto entusiasti di 
questa scelta ricordando che 
era stata proprio Simone Veil 
a far passare in Francia la 
legge sull'aborto. 

Stamattina, ci dicono, c'era 
stato un compromesso: tutti i 
de europei avrebbero votato 
per Simone Veil a condizione 
di limitare il suo mandato a 
due anni e mezzo, dopo di 
che sarebbe subentrato alla 
presidenza un clericale ita
liano o tedesco per l'altra 
metà della legislatura. Ma per 
ottenere questo risultato biso
gnava forzare la mano al par
lamento e costringerlo a vo
tare un nuovo regolamento in 
questo senso mentre l'ordine 
del giorno prevedeva l'imme
diata elezione del presidente. 

E' stato così che all'inizio 
della seduta pomeridiana il 
gruppo democristiano ha chie
sto un voto sul regolamento 
ancora inesistente, su un prò 
blema non contemplato dal
l'ordine del giorno, per far 
sapere ai liberali che essi 
avrebbero votato per una Si
mone Veil dimezzata come il 
Visconte di Italo Calvino, cioè 
con un mandato ridotto della 
metà, in attesa di sostituirla 
tra due anni e mezzo. 

Non ci si inganni. La bat
taglia che ne è seguita non 
è stata una battaglia di pro
cedura ma un confronto so
stanzialmente politico per im
pedire una manifesta preva
ricazione. per evitare che fin 
dal suo primo giorno di vita 
il parlamento europeo finisse 
nelle sabbie mobili della pa
lude di centrodestra, per far 
rispettare le regole della de
mocrazia. Socialisti, laburisti. 
comunisti e radicali hanno de
nunciato la manovra chiedendo 
alla signora Weiss, presidente 
provvisorio, di respingere la 
richiesta de e di non met
terla ai voti. A nome del 
gruppo comunista il compagno 
D'Angelosante ha detto che 
quella richiesta non poteva 
essere messa ai voti prima di 
tutto perché era stata formu
lata in base ad un rapporto 
di forze che non esiste più. 
in secondo luogo perché l'as
semblea doveva ancora discu
tere il suo nuovo regolamento 
e infine perché l'ordine del 
giorno contemplava l'elezione 
del presidente e non la du
rata del suo mandato. 

La signora Weiss. lucidis
sima nei suoi ottantasei anni. 
ma evidentemente travolta 
dagli avvenimenti, ha deciso 
alle quattro del pomeriggio 
una sospensione ài seduta per 
riflettere: e immaginiamo 
che nel suo pensatoio abbia 
ripercorso con amarezza il di
scorso da antologia che essa 
aveva pronunciato in matti
nata. Che ne era del suo in
vito affinché nell'emiciclo en
trassero gli spiriti di tutti «i 
grandi europei » del passato? 
Nel suo slancio ^letterario li 
aveva citati tutti: da Dante 
a Carlo Magno, da Shake
speare a Ghoete. da Voltaire 
a Victor Hugo, senza dimen
ticare né Kant né Marx né 
De Gaulle. né il suo vecchio 
amico e maestro Aristide 
Briand. Ma lo spirito di parte 
democristiano, più forte di 
tutte le culture, questo spiri
to che è poi tenace e irri
nunciabile spirito di potere. 
aveva mandato all'aria le sue 
belle immagini, le sue deli
cate aiuole di poesia lunga
mente coltivate per questo 
grande giorno europeo, aveva 
guastato tutto, ricordando a 
chi lo avesse dimenticato che 
l'Europa nuova si farà soltan
to con una dura e tenace bat
taglia politica contro gli abu
si dj potere della vecchia Eu
ropa moderata e conserva
trice. 

Per riassumere in poche 
parole il senso del conflitto 
diremo che sul piano dei rap
porti tra nazioni della comu
nità c*è stato il cicco di po
tenza e di prestigio delia 
Francia ffiscardiana per im
porre alla nuova assemblea 
un proprio presidente e sul 
piano dei rapporti tra grandi 
blocchi politici c'è stato il 
ricatto democristiano nei con
fronti dei liberali e dei con
servatori per strappare una 
contropartita. 

Tutto ciò aveva qualcosa a 
che vedere con l'Europa? Ma 
le vecchie abitudini (sarebbe 
meglio dire i vecchi vizi) so
no dure a morire. Comunque 
la signora Weiss. rientrata 
dopo un'ora dì riflessione, an
nunciava che la richiesta de
mocristiana andava al di là 
delle sue prerogative e che 
l'assemblea doveva immedia
tamente passare al voto per 
la presidenza effettiva del 
Parlamento. Il buon scaso e 
l'opposizione decisa delle si
nistre avevano avuto ragione 
del primo tentativo democri
stiano di imporre la propria 
legge. 

In mattinata, un'ora prima 

dell'inizio della seduta d'aper
tura, alcune centinaia di ma
nifestanti di ogni tendenza e 
di diversi paesi, ma in mag
gior parte italiani, avevano 
pacificamente occupato il pra
to che fiancheggia il Palazzo 
dell'Europa coi loro slogan 
ecologisti, paniielliani. federa
listi. estremisti o moderati. 
Nell'emiciclo la difesa delle 
* minoranze » non rappresen
tate a causa degli sbarramen
ti elettorali applicati in Fran
cia. in Germania e in Inghil
terra (nessun liberalo britan
nico. nessun trozkysta o PSU 
francese, nessun ecologista 
tedesco eletti, pur avendo le 
loro liste raccolto centinaia 
di migliaia di voti) era stata 
assunta da Emma Bonino, Lu
ciana Castellina, Capanna, 
Palmella e altri. 

Una donna 
ne Veil a far passare, coi vo
ti delle sinistre e contro la 
iwlontà di una parte della 
maggioranza governativa gi-
scardiana e gollista, la legge 
sulla « interruzione volonta
ria della gravidanza » dopo 
una fiera battaglia parlamen
tare che l'aveva resa celebre 
ir. poche ore tra le masse 
femminili e invisa a buona 
parte dell'Ordine dei medici, 
una delle confraternite più 
conservatrici di Francia. Per 
questo suo passato « moder
nista », ami, ci dicono che 
essa non avrà vita facile nel 
Parlamento europeo con la 
e palude » democristiana, con
traria all'aborto e tuttavia 
alleata teorica del gruppo li
berale di cui Simone Veil fa 
parte. 

Ma era slata ancora lei a in
carnare nel modo più coerente 
il liberalriformismo giscar-
diano, quella strategia di ur, 
passo avanti e due indietro 
che da cinque anni inventa 
una riforma dopo l'altra af
finchè tutto resti come prima, 
secondo la saggia dottrina del 
principe di Salina. 

Di qui, da questa somma di 
aspetti contraddittori e da 
quella sua vita familiare of
ferta come modello ad una 
intera nazione — tre figli di 
23, 28 e 30 anni, un marito 
presidente di una grande com
pagnia aerea, la Fiat 500 per
sonale come dimostrazione di 
modestia e di sobrietà contro 
l'uso sistematico delie%grosse 
Citroen ministeriali, un certo 
impaccio nei dibattiti televisi
vi quando si trattava di af
frontare quei mostri del pic
colo schermo che sono Chirac 
e Mitterrand •— di qui, dice
vamo, una popolarità di cui 
nessun ministro francese ha 
mai goduto. 

Anche la storia, tuttavia, 
! ha il suo peso. Nata a Nizza 

nel luglio 1927, Simone Jacob, 
dopo brillanti studi liceali, si 
iscrive alla facoltà di legge 
di Parigi. Siamo nel 1944 e la 
spada delle leggi razziali ca
de sulla famiglia Jacob senza 
pietà. Simone è deportata in 
Germania con la madre, la 
sorella e il fratello. Poco do
po anche il padre, noto ar
chitetto viene arrestato e de
portato. Della famiglia Jacob 
soltanto Simone e la sorella 
rivedranno la Francia, la mo
de muore dietro i reticolati 
di BergenBelsen. Del padre 
e del fratello, scomparsi nel
la tormenta sterminatrice del 
fascismo, Simone non avrà 
mai più notizie. 

Di ritorno in Francia dopo 
la guerra, Simone Jacob ter
mina gli studi di legge, sposa 
Antoine Veil che ha sòlidi le
gami con i circoli politici cen
tristi e democristiani, allora 
determinanti nelle formazio
ni dei governi della quarta re
pubblica. Antoine Veil è suc
cessivamente consigliere del 
centrista Alain Poher, oggi 
presidente del Senato, e dei 
clericali Teitgen e Fontanet. 

Se è vero che le amicizie 
del marito permettono a Simo
ne di entrare direttamente nei 
centri del potere per la porta 
principale, la sua vita è già 
autonoma: - giurista, membro 
del consiglio superiore della 
magistratura, Simone Veil 
sembra infatti avere davanti 
a sé una carriera personale 
abbastanza lontana dalla po
litica attiva, tanto più che 
essa non milita in alcun parti
to, nutre una certa diffiden
za per la politica e soprattut
to per i « politicanti », è mo
deratamente conservatrice e 
manifesta irritazione per le 
femministe ' 

Quando, diventata ministro, 
essa affermerà che « una don
na sogna di °ssere attrice del 
cinema e non ministro, men
tre un uomo vorrebbe essere 
ministro piuttosto che Alain 
Delon » le donne scoprono in 
lei, che già matura il proget
to di legge sull'aborto, un per
sonaggio complesso di diffi
cile identificazione, miscuglio 
di « sexismo » nettamente rea
zionario e di liberalismo ri
formatore. Impressione che va 
accentuandosi allorché, lan
ciatasi in una vigorosa cam
pagna contro l'uso del tabac
co, Simone Veil ne discute 
con i giornalisti fumando una 
sigaretta dopo l'altra, ma as
sicurando che ha già ottenu
to da Giscard d'Estaing il di
vieto di fumare durante il 
consiglio dei ministri. 

Comunque è nel 1974 che, 
membro del consiglio di am
ministrazione dell'ente per la 
radio e la televisione, consi
gliere giuridico della commis
sione di pianificazione e mem
bro del consiglio superiore 

della magistratura, Simone 
Veil viene invitata dal neo 
presidente della Repubblica 
Giscard d'Estaing ad accetta
re il portafoglio ministeriale 
della Sanità. Lo accetta e lo 
conserverà per cinque anni 
sia nel governo Chirac, sìa 
nei due successivi gabinetti 
Barre. 

Agli inizi del 1979 la sua 
intatta popolarità -suggerisce 
al presidente della Repubbli
ca di fare di Simone Veil. che 
non è mai stata parlamentare, 
che non ha mai militato nel 
partito giscardiano, la capali 
sta dell'UDF per le elezioni 
europee. E jìoichè il decimo 
evidente .dei gollisti assicura 
ai giscardiani una larga su
premazia tra l'elettorato di 
centrodestra, il successo è as
sicurato in partenza. 

Nicaragua 
ricani — la soluzione di 
ogni problema. E' tuttavia 
un fattore che lo sviluppo 
del mondo ha indebolito: 
gli Stati Uniti poterono e-
sercitare una diretta occu
pazione militare del Nica
ragua, per due volte, dal 
1912 al 1925 e dal 1926 fi
no al 1933, fino a quando 
cioè poterono assicurare il 
rispetto dei loro interessi 
attraverso la famiglia So
moza, loro concessionaria 
locale. Ma nel 1979 j « iim-
rines » mandati alle fron
tiere del Nicaragua come 
forza di pronto intervento 
« per evacuare i cittadini a-
mericani » hanno dovuto es
sere ritirati alle prime pro
teste, segno di quei limiti 
della potenza che. dopo la 
dura lezione del Vietnam, t 
pianificatori di Washington 
debbono sempre tenere pre
senti. La potenza, oggi, 
quando non si sia di fron
te a grandi crisi, viene e-
sercitata in altro modo. 

L'ipoteca ha anche altri 
volti: dicono infatti le po
lizie che giungono dal Ni
caragua che negli ultimi 
tempi vi è stato un esodo 
ininterrotto verso gli Stati 
Uniti di « benestanti nica
raguegni » i quali, metten
do in salvo se stessi dui pe
ricoli della guerra civile. 
vi portavano in salvo anche 
i loro capitali. Vi è qui, 
dipinta in tutta la sua dram
maticità e voracità, la tra
gedia che il sistema ame
ricano, « autocriticato » ap
pena l'altro giorno dal pre
sidente Carter, fa pesare su, 
popoli e nazioni: essi ven
gono spremuti fino al midol
lo delle loro energie e del
le loro risorse, e nel mo
mento in cui questa parti
colare forma di coloniali
smo economico minaccia di 
crollare, il sistema-padre 
risucchia nel proprio sena 
uomini e capitali, quel po
co o quel tanto di risorse 
e di ricchezze che esso ave
va prodotto « in loco ». E 
lascia il paese teatro di que
sta rapina spoglio, così co
me la Compagnia delle In
die orientali aveva lasciato 
a suo tempo l'India. 

E tuttavia, quello inflit
to ai Somoza dai colpi del
la mobilitazione popolare, 
segna anche un altro tra
monto. Il dittatore aveva 
semplificato la alternati
va che si presentava ai suoi 
sudditi ribelli ed ai suoi 
controllori ormai dubbiosi 
della sua capacità di resi
stere, nella frase che era 
ad effetto sicuro negli anni 
quaranta e cinquanta: « O 
me o il comunismo ». Non 
è riuscito a far presa né 
sulla parte moderata della 
popolazione nicaraguegna, 
né a rendere credibile il 
ricatto tentato nei confron
ti dei sostenitori americani 
del suo regime familiare. Il 
tramontò è dunque anche 
quello dell'anticomunismo 
inteso come mezzo per le
gittimare un potere usurpa
to. ed è questo un dato che 
non potrà non far sorgere 
qualche dubbio sul proorìo 
avvenire nelle menti dei 
residui dittatnri dell'Ame
rica centrale, ai quali inva
no Somoza aveva rivolto. 
nel nome se non di una 
causa almeno di un interes
se comune, un disperato e 
vano appello al soccorso. 

Questo indica, insieme al
l'avallo dato agli insorti 
sandinisti ed alla loro giun
ta di governo dai governi 
latino-americani più demo
cratici. quanto stiano mu
tando le -cose nel mondo. 
Ma anche a quale prezzo. 

DC 
trore. fuori della maggioran 
za. da parte del PCI in parti
colare ma anche di altri si 
manifesta una responsabile 
disponibilità ad atteggiamenti 
costruttivi questo sarà un be
ne e non un male*. 

Ma le richieste de, e Crasi 
lo sa bene, sono di ben altro 
tipo. Egli dichiara quindi di 
« riconoscere un ruolo fonda
mentale di responsabilità alla 
DC*: e afferma che una ri
trovata intesa sulla base di 
« chiarezza e lealtà » non im
pone al PSI di « rovesciare 
impegni e politiche* giacché 
i socialisti avevano già pro
spettato agli « elettori un rap
porto di collaborazione con la 
DC sollecitando un equilibrio 
diverso e un rapporto parita
rio ». Ciò corrisponde alla con
vinzione, dichiarata aperta

mente da Craxi. che «il pro
getto di alternativa di sini
stra è completamente fuori dal 
quadro politico attuale »: e i 
socialisti « parlano del presen
te concreto e non del futuro 
astratto ». E' giunto dunque 
— per il presidente incarica
to — « il tempo degli accor
di »: con la conclusione, in 
ogni caso, che « un presiden 
te socialista non potrebbe fare 
una politica di destra come 
quella di mera gestione del
l'esistente». Che è precisamen
te quanto ha mostrato di te
mere un dirigente socialista 
del prestigio ui Riccardo Lom
bardi. il quale ha dichiarato 
sì il suo appoggio a Craxi 
ma ha aggiunto che « non vuo 
le che la vicenda politica at
tuale ci porti alla vecchia tor
ta, sia pure adornata di una 
ciliegia socialista ». Non è dif
ficile prevedere, dunque, una 
discussione assai franca nel
la Direzione socialista di oggi. 

Se il socialdemocratico Con
go ha trovato « positiva » la 
dichiarazione di Craxi, e fa
vorevole accoglienza essa ha 
avuto anche negli ambienti 
de vicini a Donat-Cattin (i più 
disponibili verso il tentativo 
socialista), di tutt'altro tono 
sono invece, l'abbiamo accen
nato, le reazioni ufficiali de
mocristiane. Una specie di 
contrattacco si è sviluppato su 
due piani: da una parte il 
commento del « Popolo », dal
l'altra l'annuncio di una ini
ziativa autonoma di incontri 
della delegazione de, nella 
giornata di oggi, con social
democratici e repubblicani. Lo 
scopo di questa mossa si può 
solo indovinare, e non è dif
ficile. La nota del « Popolo » 
è invece talmente esplicita 
che non abbisogna di spiega
zioni. 

Si attacca anzitutto la dele
gazione socialista perché di 
fronte « alla richiesta di chia
rimento politico » della DC 
« essa ha voluto scivolare tro
vando rifugio nella "ideolo
gia" ». E qui il tono si fa, 
come dicevamo, irridente. La 
posizione socialista viene «mi
mata» in questi termini: *La 
alternativa di sinistra — si 
dice — appartiene a quella 
sfera lontana ed evanescente, 
perché chiamarla in causa? 
Di ideologia tutti ne hanno un 
poco, perché negarla proprio 
a noi? ». 

« La politica è tutt'altra cosa 
— continua il " Popolo " nella 
sua "ricostruzione" del ragio
namento socialista. — Qui noi 
facciamo sul serio, parliamo 
dell'oggi e siamo ben forniti 
di certificati di garanzia, 
pronti in ogni direzione*. E a 
questo punto l'organo de assu
me un ' aria scandalizzata : 
« Questa è la disinvoltura che 
preoccupa ». 

« La DC — si legge infine — 
non aveva scomodato l'ideolo
gia * ma mosso obiezioni e 
critiche alla < cultura e pra
tica dell'alternativa in senso 
squisitamente antidemocratico-
cristiano, e ci sembra che 
luna e l'altra si confermino 
puntualmente ». A partire dalle 
« infondate e sprezzanti dichia
razioni del professor Forte » 
(smentite comunque in serata 
dal PSI) < sull'assenza di con
tributi della DC intorno al 
programma economico », e 
« senza voler aggiungere altra 
delicata materia, nei rapporti 
tra i due partiti, che nulla ha 
di ideologico ». Quest'ultima è 
l'unica frase sibillina dell'in
tero commento: e stando agli 
interpreti «autorizzati» è però 
anche la più pesante: essa fa
rebbe infatti riferimento al 
comportamento tenuto dal PSI 
nei terribili e tragici giorni 
del rapimento di Moro, e alle 
successive polemiche. 

E" in questo clima estrema
mente pesante che Craxi ri
prende domani le sue consul
tazioni. tra incertezze e ten
sioni che si manifestano d'al
tronde nel pieno attivismo 
delle correnti democristiane. 
Ieri sera, anche il direttivo 
del gruppo de a Montecitorio 
ha voluto esaminare la situa
zione. Ma sicuramente più si
gnificativa e influente è stata 
la riunione che si teneva nel
le stesse ore tra gli esponen
ti della cosiddetta « area Zac-
cagnini ». A quanto si è sa
puto. qualcuno ha avanzato 
perfino l'ipotesi di un"« asten
sione tecnica » della DC ver
so un governo a presidenza 
socialista, appoggiando la 
proposta su un preteso « prin
cipio di reciprocità »: « non 
era forse questo che Craxi 
arerà promesso, al massimo, 
a un eventuale governo Pic
coli? ». 

II « basista » Granelli, in 
un'intervista a « Paese Sera », 
ha cercato invece di replica
re all'accusa di voler sempli
cemente € difendere il bidone 
democristiano », asserendo 
che «il nostro punto di rife
rimento rimane la politica di 
solidarietà nazionale e non 
un centro sinistra di ferro. 
Questo semmai, è Tobiettim 
di chi. dentro e fuori la DC, 
è possibilista su un presiden
te socialista, contando di far
ne l'ostaggio di una formula 
largamente condizionata, pro
grammaticamente ridultira, 
sostanzialmente contrapposta 
all'opposizione comunista ». 

I comunisti della cellula 
del CNENSede partecipano 
fraternamente al dolore del 
compagno Luigi per la mor
te del padre 

COSIMO DE JACO 
Roma. 17 luglio 1979 • 


